
BLAIR HA LE LACRIME agli occhi. Tre

quarti d’ora più tardi foto di gruppo con fami-

glia davanti al numero 10 di Downing Street,

tra l’andirivieni dei facchini impegnati nel tra-

sloco. Sorrisi e battu-

te, la moglie Cherie -

mai davvero popola-

re, più spesso critica-

ta per i suoi conti astronomici
dal parrucchiere - si concede
una frecciata ai giornalisti:
«Non ci mancherete».
Neanche uno sguardo per la
piccola folla che grida «assassi-
no, assassino»: sono i familiari
di militari rimasti uccisi in Iraq
chechiedonoil ritirodelle trup-
pe. Già, l’Iraq, il cruccio mag-
giore, il gigantesco neo in un
decennio di governo che Blair
pensava impeccabile fino a
quando ha sbattuto il muso sul
crollonei sondaggiesulla rivol-
ta del suo stesso Labour. «C’è
chi pensa che i soldati corrano
quei pericoli senza una vera ra-
gione. Ma io non lo penso e
non lo penserò mai», ha detto
ieri ai Comuni.
Comunque è andata, «the
end».Ventiminutiappenadal-
la regina, lo stretto indispensa-
bile per sbrigare la pratica delle
dimissioni, in un clima freddi-
no: Elisabetta non ha nemme-
no organizzato la consueta ce-
na d’addio che di norma viene
imbandita per i premier uscen-
ti. Ma quando Tony Blair lascia
Buckingham Palace sorride an-
cora. Non resteràdisoccupato a
lungo, in serata arriva la sua in-
vestitura ufficiale come media-
tore del Quartetto (Onu, Ue,
Usa e Russia) per il Medio
Oriente. Qualche minuto al te-
lefono con Putin ha vinto la re-
ticenza della Russia. Da
Washington, Bush lo saluta già
conrimpianto, prontoa tende-
re la mano al suo successore.
Ma Blair era Blair, chi se ne im-
porta se qualcuno lo chiamava
il suo «barboncino».
Dopo una lunga anticamera,
GordonBrownraccoglie il testi-
mone,senzatradirenessunave-

raemozione senonuncerto fa-
stidio davanti ai flash. Non
avrà uno «spin doctor», nessun
geniomalignodella comunica-
zione a trasformare in verità
per lastampaautentichefando-
nie, come i missili di Saddam
capaci di arrivare su Londra in
45 minuti. Sarà sua moglie Sa-
rah a curargli le pubbliche rela-

zioni, come ha fatto in questi
anni. Nel suo discorso d’inse-
diamento-oggi la listadeimini-
stri - Gordon Brown annuncia
la sua intenzione di darvoce al-
la voglia di cambiamento nel
Paese, quella voglia percepita -
dice - soprattutto ascoltando i
cittadini. Cita la scuola, la casa,
la sanità, tra le sue priorità. Par-

la di un governo di talenti e di
un Paese in grado di mobilitare
le sue forze migliori. «Voglio le
migliori opportunità per tutti»,
dice. Un discorso sobrio, conci-
so - una paginetta scarna - dove
risuona soprattutto la parola
«cambiamento». «Questa ne-
cessità di cambiamento non
può essere soddisfatta con le

vecchie politiche. Quindi an-
dròoltre le rigide logichedipar-
tito - promette -. Ce la metterò
tutta. E adesso, che il cambia-
mento cominci. Grazie». I son-
daggiglidannogià ragione,do-
po mesi in discesa il Labour è
ora a un solo punto dai Tory. E
un deputato conservatore ha
cambiato campo.

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

Tzahal all’assalto di Hamastan. Al-
le prime luci dell’alba l’esercito
israeliano riceve l’ordine di avan-
zare lungo due direttrici: nel sud
della Striscia, fra il valico di Sufa e
la città palestinese di Khan Yunes,
e nel centro della Striscia dal vali-
codiKarniverso i rioniorientalidi
Gaza City. La reazione dei milizia-
nidiHamasèimmediata.Gliscon-
tri sono durissimi. I miliziani pale-
stinesi usano razzi anticarro e mi-
ne contro i mezzi blindati israelia-
ni. Due militari restano feriti. Per
ore miliziani palestinesi e soldati
israelianisicombattononella loca-
lità di Khuzaa (Khan Yunes) e a
Sajaya (Gaza City). La vittima più

nota è Raed Fanuna, uno dei fon-
datori delle Brigate Al-Quds, brac-
cioarmatodella Jihadislamica, so-
pravvissuto a quattro tentativi di
uccisione da parte di Israele. Sulla
morte di Fanuna le ricostruzioni
sonocontrastanti.Fonti locali rife-
riscono che è stato centrato nella
sua automobile da un razzo israe-
liano, mentre Israele nega di aver-
lo attaccato. Il bilancio degli ospe-
dali di Gaza parla di almeno 13
morti, tutti miliziani di Hamas e
della Jihad islamica, sostengono
fonti militari israeliane. Ma fonti
localipalestinesiaffermanocheal-
meno tre degli uccisi erano civili
membri della stessa famiglia. Tra

questi un bambino di nove anni,
Deib Said Jundiyah. Secondo le
fonti la loro casa è stata colpita da
una cannonata. I feriti sono 45.
Un portavoce militare di Tel Aviv
afferma che non si tratta di un’of-
fensiva in grande stile, bensì di in-
cursionidi carattere preventivo, di
una profondità di circa uno-due
chilometri, concepite per distrug-
gere «infrastrutture terroristiche»
palestinesi. Ma è una prevenzione
condotta col pugno di ferro, che
vede in azione reparti di élite del-
l’esercito supportati da decine di
blindatiecarriarmati,e lacopertu-
radeglielicotteridacombattimen-
toApache.Nelpomeriggio l’incur-
sione nel nord si è conclusa col ri-
tornodelle truppesulversante isra-

eliano del confine.
Ma la tensione nella Striscia resta
altissima: dai minareti, i muezzin
legati ad Hamas incitano alla resi-
stenza, mentre esponenti della
Jihad islamica avvertono: centina-
iadi«shahid»(terroristi suicidi) so-
no pronti ad entrare in azione. Da
Ramallah, il presidente dell’Anp
AbuMazen stigmatizza l’offensiva
militare israeliana. «Condannia-
mo queste azioni criminali contro
la nostra gente nella Striscia di Ga-
za e in Cisgiordania - ha tuonato il
rais palestinese, dopo un incontro
con il ministro degli Esteri russo
SergeiLavrov-.Voglioribadire-ag-
giunge Abu Mazen - che siamo
contrariaimissilichevengonolan-
ciati dall’una e dell’altra parte». Il

riferimento sembra essere anche
al lancio di razzi Qassam da parte
dimilizianipalestinesi contro Isra-
ele, l’ultimodeiqualihacolpito ie-
ri la città di Sderot senza fare vitti-
me. A condannare i raid israeliani
è anche Jamal Nazzal, portavoce
di Al Fatah: «Israele - dice - utilizza
laconquistadiGazadapartediHa-
mas per giustificare l’aggressione
contro i civili palestinesi».
La collera di Hamas si riversa an-
che contro «Mahmud il tradito-
re». Il portavoce del movimento
islamico non esita ad accusare il
presidente dell’Anp di complicità
conglioccupanti: inuovi raid isra-
eliani,denunciaBarhum,«rientra-
no in una cospirazione della quale
fa parte anche Abu Mazen, che ha

lo scopo di premere su Hamas e
sulla popolazione di Gaza». Il mo-
vimento islamico ha minacciato
unadurareazioneairaidehanega-
tivamente commentato la nomi-
nadiTonyBlaira inviatodelQuar-
tetto (Russia, Usa, Onu e Ue) nella
regione. Ghazi Hamad, portavoce
del premier di Hamas Haniyeh,
sentenzia: «La nostra esperienza
con Blair, come premier della
Gran Bretagna, non è stata inco-
raggiante. Egli ha sempre adottato
le posizioni degli Usa e di Israele».
L’ex premier britannico dovrà ci-
mentarsi con la tragedia di Gaza:
una tragedia che ha anche il volto
dei 4mila palestinesi bloccati in
Egitto e che chiedono ora di poter
tornare nella Striscia.

Se non ci fosse stato l’Iraq,
l’epoca d’oro detta blairismo
potrebbe più legittimamente
ambire al ruolo di esperienza
di governo esemplare per le si-
nistre di tutto il mondo. Per al-
cune di esse sarebbe stato un
«totem polemico», ma per mol-
te altre l’indicazione salutare
di una strada di realismo e mo-
dernità.
Se non ci fosse stato l’Iraq ci so-
no cose che nel consuntivo di
dieci anni di governo brillereb-
bero come gioielli. I primi tre
anni, per esempio, quando la
ditta Blair&Brown aveva un
obiettivo preciso: far scordare
la faciloneria degli ultimi ese-
cutivi Old Labour, la finanza
allegra con i soldi dei contri-
buenti, l’immagine di gestori
romantici ma disastrosi. Il ri-
gore di bilancio fu la parola
d’ordine del New Labour tra il
’97 e il 2001. I conti tornarono
a posto, e fu così che si ricreò

una base di fiducia nelle capa-
cità e nell’efficienza della sini-
stra. Erano gli anni in cui Gor-
don Brown diceva: «I prestiti si
contraggono soltanto per inve-
stire».
Fu quello che fece nel quin-
quennio successivo, allargan-
do i cordoni della Borsa e rilan-
ciando la spesa pubblica con
un obiettivo di fondo: creare oc-
cupazione. Nel 2000 la spesa
pubblica costituiva il 37,5 per
cento del prodotto interno lor-
do, nel 2006 ne è stata il 45,4.
Lo slancio fu caratterizzato da
una filosofia basata sull’«eti-
ca del lavoro». Meno assisten-
za, più posti di lavoro. Meno ri-
gidità, più flessibilità del mer-
cato del lavoro. Si licenzia con
facilità, ma si assume con
grande disinvoltura. La disoc-
cupazione oggi in Gran Breta-
gna è marginale, e molto spes-
so provvisoria. Il sistema Pae-
se è in moto, gira a regime. L’«

etica del lavoro» l’ha presa in
prestito Nicolas Sarkozy, dopo
che i socialisti l’avevano svalu-
tata con le 35 ore, e ne ha fatto
l’asse della sua campagna elet-
torale, e sappiamo com’è anda-
ta a finire.
Se non ci fosse stato l’Iraq,
Tony Blair potrebbe sbattere
sul tavolo con legittima inso-
lenza l’assunzione di 200mila

insegnanti, di 70mila infermie-
ri, di 20mila medici, e prestar-
si con un sorriso di compati-
mento ai paragoni con Francia
e Germania. Potrebbe sventola-
re le cifre che testimoniano che
in dieci anni il bilancio della
sanità è triplicato. Che negli ul-
timi anni per sanità, trasporti,
educazione lo Stato ha speso
ogni anno il 4,4 per cento in

più, e che la metà dei posti di
lavori sono stati creati nel set-
tore pubblico. Potrebbe dire
con orgoglio per nulla abusivo
che i soldi pubblici servono or-
mai per aiutare i meno fortuna-
ti. Che il mercato ha una sua
sostanziale autonomia, e che
lo Stato si riserva di inquadrar-
lo. Che è vero che la distanza
tra ricchi e poveri non cessa di
aumentare, ma è altrettanto
vero che la quota dei secondi si
è di molto ristretta, e che quel-
la dei primi si è allargata a di-
smisura.
Se non ci fosse stato l’Iraq, sa-
rebbero molto più numerosi co-
loro che credono nello sguardo
diretto di Tony Blair, sempre
diritto negli occhi, nella sua
franca e vigorosa stretta di ma-
no, nei suoi passionali discor-
si, nelle sue rivendicazioni di
sincerità, anche nell’errore.
Ammirerebbero, invece di so-
spettarne, il modo in cui ha fat-
to suo il vecchio detto america-
no, messo impareggiabilmente

in pratica da Bill Clinton:
«You campaign in poetry but
you govern in prose», sii poeta
quando fai campagna ma pro-
saico quando governi. Prende-
rebbero a modello politico-elet-
torale la chiarezza estrema del
suo perenne obiettivo, in socie-
tà come quella britannica e
quelle più generalmente euro-
pee, fornite di classe media:
conquistare la fiducia del cen-
tro, e poi consolidarla, e ricon-
quistarla ancora, sapendo che
altrimenti è la destra a vincere.
Perché la destra è inefficiente e
crudele, mentre il Labour de-
v’essere «caring», preoccupa-
to, attento ai deboli, e compe-
tente.
Gli perdonerebbero facilmente
anche le umane debolezze:
l’ipersensibilità mediatica, o
l’attrazione per le ville delle
rockstar alle Bahamas. Ah, se
non ci fosse stato l’Iraq e la
sua notte nera, dove tutto si è
confuso e amalgamato, bushi-
smo e blairismo.

LA PARABOLA DEL PREMIER Il sostegno alla guerra voluta da Bush ha finito per oscurare molti dei successi del leader del New Labour

Gli splendori del blairismo e la notte buia dell’Iraq

■ di Umberto De Giovannangeli
ROMA «L’Italia conferma
il suo fermo impegno a fa-
vore del Libano, per la sua
unità e libertà». Lo ha det-
to il premier Romano Pro-
di inunaconferenzastam-
pa a Palazzo Chigi con il
primo ministro libanese
Fuad Siniora, che ha defi-
nito «un amico persona-
le».
«Siamo qui per riesamina-
reassiemeilprolungamen-
to del mandato Unifil,
l’operatodellenostre trup-
pe in Libano e le prospetti-
ve di dialogo inter-libane-
se, soprattuttoalla luce de-
gliultimipreoccupantiepi-
sodi», ha spiegato Prodi.

Brown al timone, per Blair il Medio Oriente
Dopo 10 anni il premier britannico lascia Downing Street. Da oggi sarà inviato per la pace

tra Israele e i palestinesi. Il suo successore: farò un nuovo governo, con nuove priorità

Il saluto della famiglia Blair dal numero 10 di Downing Street, in alto l’arrivo (con la moglie Sarah) di Gordon Brown, nuovo primo ministro inglese Foto di Lefteris Pitarakis/Ap

Raid su Hamastan: uccisi 13 palestinesi fra miliziani e civili
Gli integralisti che governano Gaza accusano Abu Mazen di complicità con gli israeliani e criticano la scelta di Blair come inviato per il Medio Oriente

UNIFIL
Prodi incontra
il libanese Siniora

Oggi i nomi dei neo ministri
Casa, scuola e sanità

in primo piano. «Per tutti
le migliori opportunità»

Il rimpianto di Bush
per l’amico Tony
«Non è vero
che era
il mio barboncino»

■ di Marina Mastroluca / Segue dalla prima

Tony Blair tra i soldati inglesi in Iraq Foto Ansa-Epa

PIANETA
Applauso ai Comuni
per il premier uscente
Protestano i familiari
dei militari morti in Iraq
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